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inenti pubblicati nrE 1350 da D. Berti - E non si lasci6 strappare se non 
dopo una zuffal jil cil i  caddero hcn diciassette de'suai ed egli stesso fu 
ferito e costretto nd nrrendersi? Dev'cssesc stata, scconlln il Semprini, una 
dello solite? Iiasse avventure erotiche (qunntuiique nulla propriamente lo 
diniristii), e non n i l e t i ~  la sua fantasiri idealfzzatrice che aibrcbbe poqutri 
anclic spnziare liberamente, i n  linea di congttum, nell'untefntto del ra- 
pimento. 

G. G. 

Gnonc. BRANDES. - Gocihe. - Berlin, Reiss, 1922 (8.0 gr., pp. vrrr-h6). 

Anche negli ultimi duc anni sono apparse parecchie monegrefie comL 
plessive intorno n3 Goethc : i n  Inghilterra, I'arnplissima e minutissima 
L+ or Goethe dclIo Huine Brewn (Condon, Murmy, 1920); in Germa- 
nia, i tre volumi di brillante biografia del Ludwis (Goefltc, Gcscliiclrte 
cincs Ifeiiscltcn, Stii:t~art, Colta, 1920); e vede ora Sn Iiice la tradu- 
zione del liliro del Brandes, puhhlicato nel rgr j In danese e pereib ri* 
ninsto poco nccessibile. I?? un libro assai utile, clrc d piib roccomandnre 
a i  tcltori itulinni; ed C tra i migliori che siano usciti diillu penna del 
Hrrindcs. 11 quale, corn'b noto, grande rirninirritore del Triine, ccrca sem- 
pre ntharerso le opere l'uomo; e questa sua tendenza che non potevn 
fargli scrivere altra che un cattivo Iiliro sullo Shalrespearc, poctn che 6 . 

tiitto nelle sue opere nelle quali l'uomo si perde, - trova larga e legii- 
timn sadJisfrieionc nello studio del Goetbe, il qunle ha, oltre la sua poe- 
sia, nne iiirportnnte sloria inentale e rnernle, nmpiamente narrala e com- 
nicotata da Ilii stesso, c frugata poi in osni cniituccio e siruliucchevo2rnente 
~locumentata dalla Gnethe-Philologie. 1Mn il Braodes, più assai del suo mo- 
dello Taine, 6 uomo di buon gusto ariislico, e cib f i ~  si che egli non man- 
chi di discorrere delle opere goeihiane, notandone il carattere, rilevando 
presi c difstii, enlrnitdo, dove occorre, in considerazirini awai giuste circa . 
lo stile o l a  rersiricnzione, e percili dicevo che il suo libro & da raccernan- 
darc agli studiosi, clie v'impareranno anche per quel che concerne Ja poesia 
c l'arte, i I  che nnn si piih ripetctc dcIln maggior pnrte dei libri sul Gocilie. 
Forse la concezione della vita, che ii Gsetlre si venne componendo, andavn 
iipprofonditn e considernti.i i n relazione al pensiero ladesco, e europeo in 
genere, del secolo decimcinono: ma i1 Brandes, curioso d i  psicologiil C, 

come si & dcrto, intenditore d'arte, non sembra C ~ C  ~ b h i a  la preparazione 
n ~ e s s a r i a  a quella diversa e ulteriore ricercn. Sulla fine del libro cgli dh 
rilcuni cenni della fortuna del Goeihe, i n  Germania e firori di Germa- 

' 

nia: in essi si trova la cenf'rirmii che il Goethe, in vita suti e nel sua 
paese, fu mmisconosciiito erl ebbe attorno Ea sotitudine, mal ceI2itn dn il- 
lusorie compagnia, perchC nb le donne che egli omb (nemmeno In si-  
gnora di Stein), n& i con~pagni in letterafura {da quelli dello Siririn isnd 
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Drang allo Schiller) I'jnte~ero b u i .  Come poctn, andava nll'opposto del 
psto tedesco, che lo Schiller soddisfaceva assai più: e, del resto, qirnle 
grande paerr h I'espantnte d t 1  suo popolo? Uanie irilrpresenin forse 1' Tta- 
lin o ShaSrespearc I1'ln~hilterraP Non si & oncbe in essi notata una sorin 
di oPwi%ionc rispetto alle tendenze dei rispettivi loro pop01EP I 1  Goerltc 
non proniosse n& i\ movimeo to seniimentolc romaniico, n6 qrtcllo iiaxio- 
nale s naaionalisrico, t,n conseguenza è, che gli altri, colotli ctie ticne 
servirono Ie cnnringcnxe dei loro tempi e fecero adeguata Ietteraiura, 
sono morti, c Goe~he  P1 vivo, e le sue opere sono a noi fresca e prpeflia 
fonte d'insegnamenti e di godimenti. 

H. Here~a. - Dniile. - Stuttgart, Fromman, igzr (8.8, pp. "74). 

Additiamo qaesto libro, opera di uno scrittnre che ha sentimento e 
ingegno non volgari, cumc uno dei documenti dei qii:ili sarIi da tener 
cnnto neFIo studiare quella forma di indriginr, cosi curatteristicli dei no- 
stri tempi, che i. l'indagine delta pcrsonaili  t:. Le Mef'elt mette d i ~  parto 
1a poesin <li I);iote, la qunle Z per lui, iii un :inirno casi poetica coiiic 
ilirello di Ihnte, un elenien~li turtiitivo {srrir*end): Iiitogna cooosctrlr~, Aia 
come un presupposto dell5iiidngine, per dis;optirc la real ti sturicn svol- 
gendola d:ii veli rlelln poesin. Mette anche du plirtc l'idea oggettiva di 
lhrite c In sua lo4qicn interiin e reale : percli2 il .prirniirio per lo storico 
non L. questri a mitologia dcll'idc;~ vivenrr, q~icsto pexzo dclIn storia na- 
rurale dello spirito n, nia la Forxa fornirirrice che I? al fondo delta m:i- 

nifestarione storic;i, 11 suo principio ilit~le e dominatore n, la a biografici 
nel senso alto dclltt parola. E chiaro: poesia c pensiero sono considerati 
d i  secondarie inreresse rispeiro *illa cunsidrmaione rlclt'intlividualiih o 
personalità. II che B cerramaiitc morboso, e si riaftaccn 3! CUI 10 dello 
perstlnalitb, a l  quale anclic lo I-Iefele reca il suo contribiito, nonostanre 
chc egli siil cattolicn n amoreggi col sntiolicirnio. Ma noi, senza dargli 
nlcun primnto, non intendiamo, d':ilmi parrc, ncgore che b studio d e l l ~  
personnlitii e dei suo svolgimento nhbia nnclt'esso Ea suu importanza: seb- 
bene i l  pensiero storico (che è sforiio d i  ricordare ma anche di dimcn- 
ticrire) tenda in generale a serbiire v i v i  i risultati, le npcse di poesis, i con- 
cetti, gli istituti, e a luscior ciidere i processi individuoli dcll'acqiiisisione, 
che hanno il loro intere3se piuttosto per In viti1 dell'individuo che per 
quella delllurnaniJ. Comunque, per ripensare lo svolgiinento di una per- 
sooatiik e necessario che s i  abbiano le condirionì per qual ti~iciisamento; 
e Dante non ci ha lascjoto confessioni autobiogtafiche (diarii, lettere, ecc.], 
n& ci sopraranzano documenti che potrebbero vaiere n controllare c retti- 
ficare quelle confessioni, se esistessero, o in ccrto modo a sosrituirle, pai- 
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